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      Desideri e paure ci anticipano e rivelano chi siamo.


      Non siamo però responsabili di ciò che desideriamo,


      ma di come agiamo e del male che facciamo


      se decidiamo di non rinunciarvi


      Un ringraziamento va a tutti coloro che mi hanno fornito suggerimenti. A tutti gli autori di studi e di testi ai quali


      mi sono ispirato. Infine, un ringraziamento ai lettori,


      che spero possano trovare interessanti spunti di riflessione

    

  


  
    


    
      Introduzione


      L’empatia svolge due funzioni nella comunicazione: quella di condivisione di stati d’animo ed emozioni con altri individui e quella di interprete del linguaggio non verbale. L’argomento verrà introdotto partendo dalla consapevolezza che gli uomini comunicano continuamente, specialmente in modo non verbale. Esistono infatti similitudini in comportamenti umani ed animali che traggono la loro origine da “abitudini” un tempo considerate selvagge ed oggi riadattate. Ogni individuo compie dei gesti ripetutamente, ha dei comportamenti o esegue delle azioni che esprimono un significato, consciamente o inconsciamente, e spesso quei comportamenti o gesti possono comunicare lo stato d’animo, la cultura d’appartenenza, i legami familiari, i valori, ecc. Insomma, informazioni. Si parlerà di alcuni aspetti sottili ed a volte inconsci della comunicazione quali: la prossemica, la paralinguistica e la cinesica. Affronteremo cosa siano le emozioni e gli stati d’animo, i loro legami con le espressioni, e come la loro interpretazione sia presente ed influenzi ogni giorno le nostre vite. Ci soffermeremo a parlare del Facs (Facial action coding system), della catalogazione di espressioni ed emozioni, e di come la questione dell’interpretazione diventi di primaria competenza di quella che noi definiamo empatia. Dopo aver analizzato come l’empatia funzioni nel cervello e come le varie parti di questo si attivino in base a diverse fasi o situazioni dell’interpretazione empatica (almeno, quanto ad oggi siamo riusciti a sapere scientificamente, cosa che sempre più accurate tecnologie e studi porteranno a maggiore conoscenza), parleremo di quella che è definita come theory of mind, cioè le inferenze ed i processi mentali che avvengono all’interno della mente quando si cerca di comprendere e prevedere stati mentali altrui, comportamenti umani, interazioni sociali ed elementi del contesto. Per osservare da un punto di vista diverso l’argomento dell’empatia ci sposteremo su casi di inability to emphatize, cioè casi in cui lesioni o malattie mentali portano scompensi nell’empatia, nella condivisione e nel riconoscimento di stati emozionali e cognitivi delle altre persone. L’ultimo capitolo sarà dedicato al rapporto tra empatia e social network. Prendendo in esame studi piuttosto recenti, vedremo alcuni aspetti legati all’uso di questi mezzi di comunicazione e come i rapporti tra persone si stiano adattando ad essi, affrontando il tema del narcisismo e di come anche l’empatia, l’interpretazione e la comprensione dell’altro siano presenti sia in contesti on line che off line. Parleremo anche di emoticons come esempi di linguaggio non verbale in contesti on line.

    

  


  
    
      Capitolo primo


      Comunicazione, uomini, animali


      La comunicazione rappresenta uno degli aspetti decisamente più interessanti delle scienze umane, quanto meno è uno degli argomenti che negli ultimi decenni ha interessato di più la comunità scientifica delle scienze umane e non solo, indirizzando una mole di studi nella comprensione dei meccanismi che ne spiegassero il funzionamento e la sua naturale struttura. Ma quanto incide la comunicazione nella vita di ogni individuo? Come “funzioniamo” esattamente per comunicare? Quanto incide e come funziona il linguaggio non verbale? Domande come queste mi hanno portato ad approfondire questo argomento, come molti altri studiosi di comunicazione prima di me. Per voler esser brevi, nel rapporto tra individui, con comunicare si intende prevalentemente scambiarsi informazioni, condividere stati ed impressioni emotive, costruire rapporti personali o rapporti legati ad ambiti della nostra esistenza (lavoro, sport, interessi, ecc.). Ogni giorno la vita di ognuno di noi è piena di momenti nei quali ci troviamo coinvolti a comunicare, a prendere decisioni o a “dover” gestire situazioni che possono richiedere maggiore o minore attenzione a come e cosa comunichiamo. Ma procediamo per gradi. La nostra civiltà è da sempre basata sulla comunicazione, sui rapporti aggregativi tra persone, sulla coesione sociale e sull’organizzazione di una società basata su regole che permettessero ad ogni individuo libertà e responsabilità, così da consentire alle persone di vivere tutte insieme senza prevaricazioni e con rispetto degli altri membri della comunità. Ovviamente ci sarebbe molto altro ancora da dire su questi temi, ma voglio rimanere attinente solo all’aspetto della comunicazione. La questione della comunicazione nella società di oggi è di primaria importanza. Ma vediamo alcuni esempi: il gestore di una nuova attività, quale che sia, dovrà far sapere ai suoi potenziali clienti che è sul mercato e che i suoi prodotti o servizi sono i migliori, i più economici, o semplicemente diversi da altri simili già presenti sul mercato. Talvolta, una buona comunicazione ed una buona strategia comunicativa negli affari può fare la differenza per il successo o il fallimento di un’attività. Nel caso di persone famose il loro successo è basato moltissimo sulla popolarità, cioè su quante più persone hanno un’idea positiva di loro e di ciò che fanno o producono; la loro stessa immagine e comportamento diventano mezzo di comunicazione, ed anche in questo caso, una buona o cattiva comunicazione può fare una sostanziale differenza tra l’avere successo oppure no. Con successo ovviamente non si intende la popolarità, ma il raggiungimento dei propri traguardi, la realizzazione dei propri obbiettivi. In ambito politico la comunicazione è di fondamentale importanza, specialmente nei periodi elettorali, quando le comunicazioni hanno un peso maggiore e possono influenzare in modo notevole i risultati. Intere campagne elettorali si sono svolte adottando comunicazioni dal maggior appeal possibile, utilizzando slogan, retorica ed espedienti comunicativi attraverso media, social network ed altri canali (molto spesso sovrabbondando di comunicazioni ma mancando di contenuti, puntando maggiormente a screditare gli avversari o appellandosi al “senso comune” delle persone). Bisogna anche ammettere che i social network sono diventati un ottimo strumento comunicativo per i politici, permettendo loro di raggiungere con facilità milioni di elettori, avendo i loro messaggi grande risonanza (ad esempio, nel caso in cui un politico condivida un commento di particolare interesse su Twitter), oltre all’altissimo numero di utenti che potrebbero visualizzarlo, il fatto potrebbe raggiungere l’interesse comune ed essere citato dagli altri media, raggiungendo una copertura mediatica totale. Ogni venditore, piazzista, agente di commercio o commerciante ha avuto modo di verificare, con l’esperienza, l’importanza della comunicazione nelle proprie attività. Ci sono poi, ovviamente, i media (ma anche liberi professionisti come spin doctor, consulenti d’immagine, pubblicisti, addetti al marketing, giornalisti, ecc.) che fanno della comunicazione la loro principale funzione ed attività.


      Con la diffusione dei social media è aumentata l’attenzione che le persone dedicano alla comunicazione, facendo emergere nuove figure lavorative (youtuber, sponsor, blogger, ecc.) legate alla condivisione di contenuti, sponsorizzazione di prodotti e contribuendo a farne uno degli argomenti di maggior rilievo della nostra società contemporanea. Facebook, ad esempio, nonostante sia legato alla socializzazione, grazie al suo vasto bacino di utenza ha dato la possibilità di esporsi a persone di tutto il mondo, di pubblicare i propri progetti, mostrare le proprie capacità, i propri prodotti o i propri servizi, diventando un ottimo canale di pubblicità per privati ed aziende.


      Finora ho fatto esempi e citato situazioni in cui la comunicazione tendeva ad avere un valore economico ed utile a livello lavorativo, ma è bene non dimenticare che essa è prima di tutto presente dove ci sia maggior comunicazione emotiva, ossia nella vita privata. Nel corso della nostra vita siamo coinvolti in innumerevoli rapporti umani che solitamente tendiamo a categorizzare in macro-gruppi in base a rapporti di origine (famiglia, cultura), affettivi (relazioni, amicizie) ed altri ambiti (lavoro, sport, associazioni, ambiti religiosi o politici, ecc.). Questi rapporti sono determinanti nella sfera emotiva e sociale di ogni individuo, tant’è che un impoverimento o una rottura di essi può influenzare in modo negativo la vita di ogni persona. Ad ogni legame corrispondono regole generali di comportamento e di comunicazione, oltre che di confidenza ed intimità, che variano molto in base al contesto ed alla cultura d’appartenenza. Un rapporto può essere influenzato negativamente da un approccio comunicativo non adatto al contesto: un esempio può essere quello in cui un individuo per noi non rientri solo in una categoria (es: amicizia), ma in più di una (es: amicizia e lavoro). Continuando l’esempio: se Jhon e Mike sono amici, ma Jhon lavora per Mike, il rapporto tra loro come amici ha un livello di confidenza e di comunicazione diverso da quello che dovrebbero avere come dipendente/datore di lavoro. In questo caso possono emergere situazioni in cui livelli diversi di comunicazione interagiscono in modo disfunzionale, creando difficoltà in uno o entrambi gli ambiti del rapporto. Tuttavia una buona comunicazione tra Jhon e Mike può far sì che abbiano un rapporto di amicizia e di lavoro più proficuo e soddisfacente. Parlando della sfera privata e dei rapporti di ogni individuo, la comunicazione è importante ma non va sopravvalutata: nei rapporti conteranno maggiormente le esperienze condivise, il valore che si attribuisce all’altro ed una veduta d’intenti e di valori condivisa, oltre che un legame affettivo.


      Quando comunichiamo tendiamo principalmente a basarci sulle parole, ma trovandoci faccia a faccia, espressioni, gesti, postura, e molti altri fattori influenzano il nostro giudizio e ci portano a fare inferenze sui nostri interlocutori molto più delle parole. Durante un colloquio di lavoro, in cui ad esempio la brevità e la mancanza di possibilità di poter sondare in profondo l’affidabilità e la sicurezza di sé di un candidato, ci si affida molto di più alla “sensazione” che quel candidato trasmette, all’impressione che maturiamo dalle nostre inferenze (spesso se non si ha l’abitudine a razionalizzarle, in modo piuttosto inconscio). Se ad esempio durante una conversazione una persona iniziasse ad emettere balbettii, ripetizioni, esitazioni, battiti scomposti delle ciglia, chiudere gli occhi in modo prolungato o fissare lo sguardo nel vuoto (segnali di disagio e confusione), saremmo sicuramente più colpiti dal suo comportamento e dai suoi segnali fisici che da quello che sta dicendo. Noteremmo il suo turbamento, senza associarlo necessariamente all’argomento di conversazione in questione. Il corpo rivela intenzioni, desideri, personalità ed attitudini in modo inconscio, sfuggendo spesso al controllo di chi li emette ed all’attenzione di chi potrebbe accorgersene. Gli atti non verbali dal valore emotivo solitamente non hanno lo scopo di comunicare qualcosa, ma celano informazioni che risiedono al loro interno che rivelano stati d’animo o pensieri del comunicatore, che solitamente preferirebbe tenere nascosti. Quanto la componente non verbale influisca nella comunicazione è un dato difficilmente acquisibile, sia per la difficoltà di ricreare situazioni reali in laboratorio, sia per la difficoltà di registrare processi che avvengono all’interno della mente di ogni individuo. Secondo uno studio dello psicologo Albert Mehrabian, che è stato riproposto in molte trattazioni di comunicazione non verbale, solo il 7% di tutte le informazioni che acquisiamo da un’interazione è merito delle parole; il restante 93% si divide in: un 38% a favore del paraverbale e del tono della voce, ed un 55% che arriva dai segnali di viso, mani, piedi, abbigliamento, ecc. Tuttavia bisogna precisare che, come ha già fatto in passato lo stesso Meharabian:


      “questa ed altre equazioni riguardanti l’importanza dei messaggi verbali e non verbali sono state ricavate da esperimenti che si occupano di comunicazione di sentimenti ed atteggiamenti (esempio: simpatia/antipatia). A meno che un comunicatore non stia parlando dei suoi sentimenti ed atteggiamenti, queste equazioni non sono applicabili”[1].


      Nel caso in cui due scienziati si comunichino esclusivamente dati tecnici, le informazioni riguardo agli stati emotivi, i comportamenti o i gusti dei coinvolti potrebbero emergere, ma non incideranno nella comunicazione o nell’interpretazione dei dati. Dalle misurazioni effettuate è emerso che la componente non verbale è molto forte nelle comunicazioni faccia a faccia, anche se è difficile attribuirgli un “peso” esatto nell’atto di comunicare, poiché il “peso” varia al variare del contesto, dei soggetti e degli argomenti trattati. Ogni persona ha un proprio vissuto, un proprio modo di esprimersi, una certa sensibilità al linguaggio non verbale, un certo modo di fare inferenze, oltre a uno stato mentale (per esempio in momenti diversi una persona può essere più recettiva o meno recettiva) che può influire sul suo giudizio. Queste e moltissime altre variabili fanno sì che ogni atto comunicativo sia, di per sé, unico. L’unicità di ogni situazione comunicativa comunque non esclude una catalogazione degli atti espressivi, ma sono necessarie delle specifiche. Vista la natura spontanea di gesti ed espressioni, numerosi studi sono stati condotti con lo scopo di capire se espressioni e gesti fossero uguali per tutti gli esseri umani o se siano la cultura ed altri fattori a influenzarne l’apprendimento. Mentre per i movimenti espressivi ed i gesti il carattere di universalità non era attribuibile, poiché a seconda delle culture prese in esame vi si potevano trovare alcuni segni comuni ed altri differenti, o perfino che stessi segnali avessero un diverso significato (tenendo conto che un’analisi di tutti i movimenti espressivi su tutte le culture, richiederebbe una ricerca di proporzioni inimmaginabili), per le espressioni la cosa si è rivelata diversa. Fino a circa metà del Novecento l’idea principalmente diffusa sulle espressioni era che esse dipendessero dalla cultura, cioè che a formare le emozioni e le espressioni fossero le esperienze fatte in determinati contesti ambientali e che l’apprendimento fosse responsabile dello sviluppo di emozioni, espressioni e comportamenti. In seguito le ricerche condotte da numerosi studiosi (primi fra molti altri Charles Darwin e Paul Ekman) hanno dimostrato che esistono delle basi biologiche universali per quanto riguarda l’espressone delle emozioni; ovvero di quelle sei principali e maggiormente identificate: paura, sorpresa, disgusto, rabbia, tristezza e felicità. Il tema delle emozioni e delle espressioni verrà affrontato in maniera approfondita nel terzo capitolo.


      Alcune erronee interpretazioni erano dovute anche ai metodi scientifici usati per raccogliere dati. Nello studio di tribù che vivevano isolate da stimoli visivi culturali quali riviste, cinema o televisione e che avevano scarsissimi contatti con estranei, il riconoscimento delle emozioni nelle espressioni posto in maniera diretta come era stato possibile presso culture più civilizzate non si era rivelato proficuo. Solitamente il metodo utilizzato era quello di presentare ai soggetti un elenco di termini esprimenti emozioni diverse e chiedendo loro di scegliere quella più adatta a descrivere l’espressione nella foto che veniva loro mostrata. Lo psicologo Ekman[2] nel 1967 effettuò uno studio sui Fore, una popolazione dei territori meridionali della Papua Nuova Guinea (Indonesia), che ancora usava utensili di pietra e che non aveva ancora un linguaggio scritto; la procedura che utilizzò era stata usata per studiare i bambini non ancora in grado di leggere. Dopo la lettura di brevi racconti, un interprete mostrava ai soggetti delle fotografie raffiguranti dei volti e loro dovevano indicare quale foto (o meglio, quale espressione) ritenessero più adatta alla storia narrata (le foto usate in quell’occasione erano di persone di origine caucasica). I membri di queste popolazioni, che ovviamente non potevano aver imparato a riconoscere quelle espressioni da estranei o da mezzi di comunicazione, avevano scelto per ogni emozione le stesse espressioni indicate dalle altre culture dotate di un linguaggio scritto. In una seconda parte dello studio, chiedeva ai soggetti (sempre membri della tribù Fore) di mostrare l’aspetto della loro faccia se fossero stati la persona di cui si parlava nella storia, fotografandoli e mostrando le immagini ad osservatori americani, che riconobbero le espressioni mostrate nelle foto. L’unica eccezione riscontrata fu per le espressioni di sorpresa e paura, riuscivano a riconoscerle da tutte le altre emozioni ma avevano difficoltà a distinguerle ed a riprodurle disgiuntamente. Nel 1969 un simile esperimento venne effettuato dall’antropologo Karl Heider presso la popolazione dei Dani, nella Nuova Guinea Occidentale (Indonesia). I risultati furono gli stessi, “ad eccezione che i Dani non differenziavano le espressioni di collera e disgusto, nonostante le distinguessero da tutte le altre emozioni”; questo dato combaciava con le osservazioni di Heider, il quale aveva rilevato che “i Dani evitano l’espressione della collera e spesso la mascherano con il disgusto”[3]. Questi ed altri studi dimostrarono questo: esistono delle espressioni in associazione a precise emozioni condivise da tutti gli esseri umani e che “quando degli esseri umani sperimentano alcune forti emozioni, e non fanno alcun tentativo di mascherare la propria espressione, l’espressione assunta sarà la stessa, indipendentemente dall’età, dalla razza, dalla cultura, dal sesso o dal livello di istruzione”[4]. Le differenze culturali ovviamente creano delle differenze nelle situazioni di espressività emozionale, ma sono spesso legate ad “usi e costumi” delle espressioni. Ogni cultura ha regole di esibizione che specificano “chi possa manifestare un’emozione; quale sia questa emozione; a chi possa essere mostrata; ed in quali circostanze”[5]. Ogni cultura ha le proprie regole. Nella nostra, ad esempio, durante un funerale mostrare un’espressione di gioia sarebbe interpretata come una mancanza di rispetto per il defunto ed i parenti; se una persona che aveva poca confidenza con il defunto mostrasse di soffrire più dei familiari, sarebbe considerato una mancanza di rispetto verso i familiari. In altre culture, in cui i funerali vengono celebrati come se fossero delle feste, mostrare espressioni gioiose sarebbe ben accetto, mentre non lo sarebbe mostrarsi tristi per il defunto.


      “Le culture differiscono anche riguardo ad alcuni degli eventi specifici che probabilmente suscitano un’emozione. Per esempio, certi cibi che gli individui di una particolare cultura considerano una raffinatezza, potrebbero essere rivoltanti per gli appartenenti a una cultura diversa”[6].


      Un evento che provoca rabbia in un individuo di una cultura, può essere indifferente per un altro e viceversa, ma questo vale anche tra persone della stessa cultura, in base a valori e preferenze personali. Un altro aspetto interessante in cui le culture differiscono nell’espressione delle emozioni è quello del linguaggio. Ovviamente le parole usate per riferirsi ad emozioni o stati d’animo cambiano in ogni lingua, e questo riguarda la forma di una parola, ma il contenuto? A seconda della lingua, una parola può fornire molte sfumature di significato. Nel caso delle emozioni, il termine “paura” evoca in noi un significato, una rappresentazione diversa da “sorpresa”; in un popolo come i Fore l’equivalente del termine “paura” per la loro rappresentazione mentale potrebbe essere quello che per noi è un significato “misto” di paura e sorpresa. Un esempio può essere quello dei tedeschi, citato anche da Ekman[7], che hanno la parola “Schadenfreude”, per indicare quel particolare piacere che si prova quando si viene a sapere di una sfortuna capitata a un nemico. Nella lingua inglese non esiste una parola per riferirsi a quel sentimento, sebbene anche gli anglofoni provino quel tipo di emozione. Il fatto di non avere una parola corrispondente a un certo stato emozionale può benissimo influenzare l’esperienza emozionale stessa. Se non si è in grado di dare un nome ai sentimenti, può essere più difficile distinguerli, pensare ad essi, e così via.


      Un altro esempio, più atipico e forse anche più interessante, è stato riportato da Robert Levy, antropologo e psichiatra americano. Studiando i Tahitiani, egli ha appreso che nella loro cultura essi non avevano un termine o un concetto per indicare la tristezza.


      “Quando erano respinti da un amante, per esempio, essi si comportavano in modo triste, mostrando una carenza di appetito, diventando inattivi ed assumendo espressioni tristi, tuttavia non potevano nominare il sentimento che provavano e nemmeno lo collegavano all’esperienza del rifiuto. Spiegavano i propri sentimenti attribuendoli alla malattia”[8].


      Anche se le espressioni sono universali, la cultura e la lingua sono determinanti nelle persone per poter esprimere e saper collegare eventi a stati d’animo.


      “L’evoluzione ci offre queste espressioni universali, che trasmettono agli altri alcune informazioni importanti su di noi; tuttavia, il messaggio esatto trasmesso da un’espressione non è lo stesso in ogni cultura. Gli universali presenti nell’espressione facciale dell’emozione possono servire come modello per comprendere altri aspetti del nostro comportamento sociale”[9].


      Animali


      Nel paragrafo precedente abbiamo trattato argomenti di carattere generale inerenti alla comunicazione tra esseri umani, ma appartenendo al mondo animale ed essendoci evoluti (così come i nostri mezzi comunicativi) dagli animali, mi è sembrato doveroso inserire alcune informazioni sui loro mezzi espressivi, così che si possa fare un raffronto sia sulle similitudini che sulle differenze che ci legano a loro. L’uomo ha un utilizzo dei suoi mezzi comunicativi in funzione principalmente della socializzazione e di uno stile di vita fortemente sociale, non più adatto alla vita selvaggia come gli animali. Tuttavia, molti dei nostri comportamenti odierni sono derivati dall’evoluzione di istinti naturali e selvatici.


      Come per l’uomo, anche per gli animali le emissioni di suoni sono il mezzo di espressione più efficace. Probabilmente, il primo caso da citare di utilizzo della voce, riscontrabile negli animali, è per l’accoppiamento. Quando gli animali di sesso opposto sono nella “stagione degli amori” emettono di continuo richiami reciproci, e sono molti i casi in cui i maschi usano questi richiami per eccitare le femmine, entrando in competizione tra loro per poter conquistare la possibilità di accoppiarsi. L’evoluzione ha sempre generato cambiamenti nelle specie perché si adattassero alle condizioni dell’ambiente (cambiamenti climatici, disponibilità di cibo, migrazioni, ecc.), ma la spinta adattativa maggiore è sempre stata verso la riproduzione e la sopravvivenza della specie, perciò non è fuori luogo sostenere che probabilmente la voce e la capacità fonatoria si siano sviluppate originariamente da questi istinti, come sosteneva Darwin nella sua teoria dell’evoluzione. L’uso di segnali vocali negli animali si verifica anche in casi di estremo dolore e/o in associazione a una forte paura, “anche quando emettere dei ‘gridi’ non possa provocarli un vantaggio”[10]; in caso di rabbia, cercando di terrorizzare i loro nemici producendo suoni fortissimi ed acuti, come l’abbaio del cane o il ruggito del leone (in questi casi spesso si verifica in contemporanea anche un’erezione delle appendici cutanee, quale il drizzarsi del pelo, così da apparire più grandi e minacciosi possibile). Altri casi in cui gli animali usano vocalizzazioni, senza entrare nello specifico delle varie razze, sono quelli in cui gli animali sociali o soliti a riunirsi in branco, usano le vocalizzazioni per chiamarsi l’un l’altro quando sono separati; come nei cavalli, che mostrano gioia quando si riuniscono al compagno cercato, o nelle madri e nei cuccioli quando si perdono e, successivamente, si ritrovano. Negli animali (ed anche nell’uomo), quando il nervo sensorio è fortemente eccitato da un’iperattività nervosa, dovuta a stimoli forti quali possono essere paura, dolore, rabbia o angoscia (quando madre e cucciolo si perdono, ad esempio), i muscoli del corpo sono indotti a contrarsi bruscamente e, di conseguenza, l’animale emette suoni potenti.


      Le orecchie a causa del loro movimento sono altamente espressive in molti animali, anche se non in tutti hanno questa funzione. Un movimento in particolare è quello in cui le orecchie vengono tenute all’indietro e spinte verso la testa. Solitamente questo atteggiamento “rivela una disposizione mentale alla ferocia, ma solo negli animali che lottino usando i denti; e le precauzioni che essi devono prendere per evitare che i loro avversari li afferrino per le orecchie spiega la posizione che queste ultime assumono”[11]. I mammiferi carnivori usano tutti i denti nel combattimento e tutti spingono indietro le orecchie quando sono in preda a rabbia ed a uno stato mentale aggressivo, pronto al combattimento. Invece l’uomo, le scimmie superiori e moltissimi ruminanti non presentano questo tratto comportamentale. La conclusione su questo tratto sembra essere fortemente legata all’uso dei morsi durante il combattimento. Un altro dei mezzi di espressione più diffusi nel regno animale è l’erezione delle appendici cutanee. Questo fenomeno può riguardare pelo, penne o altre appendici. Queste vengono erette in seguito all’eccitamento della rabbia o della paura, ed in modo maggiore se queste emozioni si presentano combinate o in successione. Con questa funzione gli animali appaiono più grandi e più minacciosi ai propri nemici, ed è spesso accompagnata da movimenti volontari adatti a questo scopo ed all’emissione di suoni minacciosi. Nei primati è stato osservato che in caso di spavento improvviso il loro pelo si rizza, così in caso di rabbia quando vengono provocati. Vorrei citare la descrizione di un gorilla arrabbiato già citata da Darwin nel libro L’espressione: “Il ciuffo di peli che ha sulla testa è eretto e proiettato in avanti, le narici sono dilatate ed il labbro inferiore tirato in basso; allo stesso tempo egli emette il suo urlo caratteristico, destinato, sembrerebbe, a terrorizzare i suoi nemici”[12]. Nei mammiferi carnivori l’erezione del pelo è quasi universale ed è associata al movimento di scoprire i denti e ringhiare. Così come in animali domestici di più comune osservazione come cani e gatti. La stragrande maggioranza degli uccelli arruffano le penne quando sono irritati o impauriti. Per usare ad esempio animali di comune conoscenza, nei galli quando si preparano alla lotta, le penne del collo sono sollevate, e sempre per citare Darwin: “Non si può pensare che queste penne erette servano come mezzo di difesa, visto che se vengono tagliate il gallo ne trae vantaggio, come hanno constatato per esperienza coloro che si interessano dei combattimenti dei galli”[13]. Tuttavia in molti volatili, specialmente di modeste dimensioni, l’erezione delle penne è più associata alla rabbia poiché in caso di paura tendono a “stringere” le penne intorno al corpo, con il risultato di rimpicciolirsi. Non appena passata la paura o i segnali di pericolo, scuotendo il corpo e le penne, riassumono il loro aspetto ordinario. Il movimento dell’erezione di peli, penne ed in alcuni rettili di appendici cutanee o squame della pelle, è dovuto alla contrazione di piccoli muscoli lisci involontari (arrector pili) che si trovano nei singoli follicoli. Oltre che per i casi di emozioni viste prima, in casi di freddo applicato alla superficie cutanea si ha una contrazione di questi muscoli, esattamente come nella “pelle d’oca” che accompagna i brividi in noi umani. Principalmente le erezioni di appendici cutanee sono atti riflessi, indipendenti dalla volontà; quando si presenta in manifestazioni di rabbia e paura è principalmente una conseguenza accidentale dell’eccitazione del nervo sensorio. Tuttavia sembra che attribuire questi atti solo a un’attivazione “accidentale” dei muscoli arrectores non sia completamente compatibile con l’erezione degli aculei nel riccio e nell’istrice, o nelle penne ornamentali in molti uccelli nella stagione dei corteggiamenti. In determinate situazioni sembra quindi che la contrazione di muscoli volontari favorisca anche la contrazione di muscoli involontari, quali quelli piliferi. Fin qui si è parlato di alcuni tratti condivisi da diverse specie di animali ma adesso vorrei dedicare particolare attenzione ai primati, molto più simili all’uomo, anche per struttura muscolare e facciale. I primati non umani, in particolare scimpanzé, oranghi e gorilla, mostrano una serie di espressioni e comportamenti riportati molto simili a quelli umani. Per brevità, non riporterò tutte le descrizioni ma solo le conclusioni di alcuni dei maggiori scienziati ed esperti. Il primatologo WK Redican[14] ha ipotizzato che i primati abbiano espressioni di paura/sorpresa, rabbia, felicità e tristezza simili a quelle umane. Anche la primatologa Signe Preuschoft[15] è di questo avviso, tuttavia fa una specifica tra riso e sorriso (entrambi presenti) nelle scimmie, cioè che non sono gradazioni diverse di una stessa espressione, ma espressioni diverse. La primatologa Suzanne Chevalier-Skolnikoff dopo aver analizzato tutte le ricerche sulle espressioni dei primati non umani successive a L’espressione di Darwin, afferma che:


      “L’ipotesi centrale di Darwin – e cioè che le espressioni facciali dei primati non umani e dell’uomo siano simili – ha ricevuto straordinarie conferme, che vanno a sostenere con forza la sua teoria secondo la quale le espressioni umane si sarebbero evolute da quelle dei primati non umani antenati dell’uomo”[16].


      Infine per citare un’altra preminente primatologa, l’americana Sue Parker, afferma che:


      “Per descrivere le somiglianze fra i primati umani e non umani, i biologi moderni dovrebbero descrivere quelli attribuibili a una discendenza comune come caratteri ‘omologhi’ o ‘derivati condivisi”[17].


      Darwin e molti altri offrono altre informazioni, osservazioni, dati ed inferenze interessanti e scientificamente rilevanti sull’evoluzione e l’adattamento di queste ed altre caratteristiche nel corso dell’evoluzione delle specie, ma che non verranno trattate poiché l’interesse è solo nel rilevare alcune evidenze. Perciò lasceremo l’argomento con la semplice massima, ormai appurata, che nel corso delle generazioni, la selezione naturale ha privilegiato determinate caratteristiche e comportamenti influenzandone e rafforzandone questi aspetti quando si rivelavano proficui alla sopravvivenza ed all’accoppiamento. Nelle specie più sociali e con un’organizzazione sociale più spiccata, le componenti comunicative si sono evolute in modo tanto maggiore quanto maggiore era l’importanza della coesione sociale all’interno del gruppo di esemplari. Questa definizione può adattarsi a tutti gli animali e gli uomini. Tenendo conto che è un procedimento insito e “sempre in funzione” in ognuno di noi e, vista la sempre maggiore attenzione alla comunicazione da parte degli individui, si può dire che ci stiamo ancora evolvendo verso una più forte attenzione e sensibilità percettiva all’espressività.


      In questo paragrafo ho usato termini emotivi nei confronti degli animali, cosa che potrebbe non essere esatta, vista la nostra concezione di emozioni e vista la complessità che attribuiamo alle nostre emozioni sicuramente più evolute anche per la maggiore socialità che abbiamo sviluppato; tuttavia negli istinti emotivi degli animali si possono intravedere quelli che potrebbero essere i “primitivi emotivi”, o istinti delle nostre emozioni. Mentre il collegamento tra espressioni e comportamenti animali è un tema riscontrabile e studiabile (ad esempio il fatto che un’espressione con i denti digrignati ed un comportamento aggressivo siano associabili alla rabbia nell’animale), per l’uomo è difficile stabilire le differenze di attivazione e le ripercussioni sullo stato mentale (ad esempio della rabbia), in quanto solo ulteriori studi sul pensiero, sulle immagini mentali e sugli stati mentali, sia umani che animali, potranno portare ulteriore conoscenza.
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